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Benché il nomo ri i Roberto d' Azeglio non sia 
tanto popolare come quello di Massimo, lutlnvia so- 
no ben pochi in Italia quelli clic ignorino come a ra- 
ro doti d' ingegni» vadano in lui congiunti severi 
principi! di moderazione e di pietà, i quali potrebbe- 
ro assicurare anche i più timidi, clic in lui 1" entu- 
siasmo e lo spirilo di parte non fanno mai velo alla 
ragione. 

Ora essendo state da lui pubblicale alcune con* 
siderazioni sul governo temporale del Papa, non vo- 
gliamo rimanerci dal riprodurle, onde esso abbiano 
ogni maggiore pubblicità; nò vogliam credere che 
quando uomini della tempera di Roberto d' Azeglio 
levano la voco a condannare le esorbitanze del Go- 
verno Pontificio, v'abbiano ancora tali, cui una pie- 
tà non lodevole, perchè cieca ed ipocrita, impedisca 
di porgere orecchio per ascoltarla. 
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^ Ij opposizione che una parie notabile del clero fa al vo- 
lo «ni versale della nazione ha per conseguenza altrettanto fune- 
sta quanto acerrtata e inevitabile di allontanare gli animi dalla 
vri-ii ri-licione. > 



i Pili crescono gli atti dell' opposi i ione clericale, e più dimi- 
nuisce il numero degli aderenti al principio religioso. Il criterio 
popolare giudica U pianta dui fruiti. E quantunque, a coucolazio- 
ne dui buoni, l' orgogliosa ignorali za che trionfa io certe diaceli, 
in certi capitoli, in certe parrocchie, trovi un «od di sfacente com- 
penso nei prelati e nei sacerdoti più dotti e più cospicui per vir- 
tù cristiana; quantunque sì citino con venerazione ì nomi dei ve- 
icoli di Pìnerolu, di Genova, di Nizza, di Vercelli, d' Ànoecy, a 
che gli amici della religione e della patria abhian Iella con giusto 
compiacimento la dichiaratone del clero di Milano e 1* altre città 
della LumWdia e della Toscana, e la degna pastorale del vescovo 
di Cortona; ciò nondimeno è pur troppo evidente che il clero, co- 
ai soffuso di vero senso religioso, e che uè.)* esercizio della carità 
non dimentica quella donili alla patria, è io grami issi ma minori- 
tà. Il maggior numero professa idee politiche contrarie a quelle 
della naiiooe, avversa 1' indipendenia d' Italia e le libere na- 
>tre istituzioni; e ti vale sovente del sacro ministero e dell' influ- 
enza che gli dà il possesso di una gran porle della ricchezza ter- 
ritoriale a danno della naiione e per conturbarne il progressivo 

i tempi il cui per decreto della divina giustliia, e a consolazione 

nella ricchezza ma nella virtù del sacerdozio, deve il clero, dall' nl- 
lu all' imo. essere ricondotto alla condizione in cui era ni tempi 



.... _ .ejrgc giusLi, p. -i tili.' (.ìli dovrebbe osservnr- 
. infrangaci prete che. sin dui lato della forza, non da quel- 



lo della gius 



fendere, anche 0 costo della vita. Ma quegli die non solo non 
eli difendi- ma gli conculca, sacrificandoli a liikoli sordidi, sug- 
geriti da cupidigie ti'm|:o:.'ili. che. Pipandoti u' egoismo, s' isola 
dal sentimento della nazionalità, spera d' altre speranze che il 
popolo; e chiama suoi amici i comuni nemici; quello manca ud 
un tempo all' amor della patria e all' amor del prossimo, c si fa 
doppiamente esoso e contennendo, perche è catino prete e cat- 
tivo cittadino. Allora non è da meravigliarsi che uno sì riprove- 
vole condotta provochi Y indognazionc del popolo, massime in un 



Sermritm Dei, ma certo è chi 
metterebbe la parola con cu 
si dichiarava preposto da Di 



della primitiva Chiesa, quando 
.1 uni filili le opere della benefica 

lo e pronto leinpre u sedami; 1 
la religione coir esempio amici 



secolo decimonono più non am- 
deJìiiiva Innocenzo HI, quando 
governo, non solo della Chiesa 
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r fìco, major online: più non art 
ili di porpora fossero da assire 



al dosma cattolico, le cui domine r.ror.u.^am- 
) Pai lamento, ma che ligiiol ragionevole osre- 



sapremmo argomentare su quali canoni di morale sia 
a condotta di quegli ecdi-s Laslioi che osteggiano un atto 
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in quelle patrie impiosf, e come !' istessn tromba d' argento con 
cui i leviti chiamavano il jmjiolo alla preghiera, fosse pur quol- 
J:i t-oii cui tu eccitavano ad iilFi ontaro il nemico nella bjltadki. 
lutiamo altresì ilio quando Mose levava in allo le braccia sul- 
I' Oreb, mentii- i soldati d' Israele co ruba (lev arni conilo gli Ama- 
leciti loro nemici ( come a noi gli Austriaci ), il gran ministro di 
Dio non pregimi yia per la pace, 1 ma si penile Kgli accordasse 
la vittoria alla na/,ione, e ilm i suoi nemici tessero sconfini. Ag- 
giuiigeniiiio aueura che imuiidu CìiuIei Maccabeo combatteva con- 
tro gli eserciti del re Antioco Impilane, oppressore del popolo d' I- 
sraele, quel condottiero elio faceva allora ciù che oggi il produ 
Vittorio Emanuele 11 contro I' Imperatore d 1 Austria, trovava ani- 



tana nel tempio stesso di Ceroso! ima. 

Aprendo il Vangelo, non si può a meno di riconoscere nel- 
le celebri parole del Salvatore ai Farisei: llriltlite. qutà suiti Cw- 
tarii C'i-sm i, quw suiti Dei Deo, definito il duplice e vario do- 
vere del cristiano verso Ilio, del cittadino verso la patria; e ba- 
sti rammentare Alessandro 111 promotore e capo della Lega Lom- 
barda contro gli Alemanni di Barbarossa; l'ordinando III di Spa- 



lli appartenere u se stessa è imprescrittibile, come mai una sì 
gran parte del sacre ilo/ in può ella condannare ciò die il senli- 

i Comi.- fileno i mini-di diri il iilciri, pei indine venuto ila 
Itnmn. uve non insortosi, duratilo le ostilità, ricusare te preghiera 
drlhi Chi est, a quelle ron eui si chiederà a Dio l;i vii Iurta del Ile 
r drlr'eicrciló, ne statuirono altre per U p.ice, wmu ultimo ri- 
piega per dimostrale la lur riprovaiiuue aJ una guerra empie. 
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a gerarchia eecl csia=l ita, conturba e 
ili qucll' armonia the recita Ira [a vii- 
giusto e I' ingiusto appaiono non più 
uali, varianti col variar d' un' epoca, 



■flit 



Di... 



religioni; più amico all' Austria elio all' Italia: e 1' Italia e la re- 
ligione gli chiederanno un giorno cagione dei mali clic ad ambe- 



3L che ile si 
con [.iena Ti 



dipendenza. 

A chiunque conosca gli annali della Chiesa dee far non l'o- 
ca meraiiglia che un suo minìslio, conscio dell' uliunlc coltura 
delle naiiqni, abbia Io co.ifi. lenza di dichiarare al loro cospetto 
essere allo S. Sede necessario il civile principale perchè senza 
alcuna impedimento cUu posso esercitare u bene della religione 



fendere it dominio temporale minalo dai Vwkqàì in Ancona, 
dogli Austriaci in Romagna, abbisognava del protettorato e dell' e- 
sercito russo, allora a dimostrare in che modo In romana Corte 
esercitasse la propria autorità n heno della religione, non si vi- 
de eyli apparire segeo umiliantissimo di servitù a un potentato 
estero e, che e più. scismatico, il famoso Brera ai Vescovi di Po 
Ionio che lo Czar inijonea qnol prezzo al lamentabile contratto? 
Talo era il modo con cui la prudenza temporale del principe o- 
perava verso il consiglio spirituale del pontefice. E allorché que- 
sti, per tutelare il suo dominio civile, sì abbandonava più lordi 
in balio dell' Austria, esercitava egli la propria autorità a Ine 
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j*voli d' insubordinazione allo Statuto, e la Corte di Rima, non 
iii)in'so.^iiuulo eli noi perchè appaiala a pulental» maggiore, il 
.si ■un; [a i-io ili St fiiwsnn L'tsnonar allo in Europa li; sue pro- 



i-iii borni ilii citiiiT i nomi ili si'innziuli o l'IMali, unore dell' urna 
nità, nel cui novero era Alessandro Humboldl, ed Alessandro 
Manzoni; uè quanto il dichiarar turpissime le mene e scellerati i 
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(li non avrebbe, dovuto sguainare la propria contro quelli che hq 
avrebbero difeso il irono; uè farebbe oro deforme contrasto il lin- 
fruaggio biblico elio nell' Allocuzione impiegava il suo ministro, il 
quale non già colle orazioni ma collo baionette, non col fuoco dei 
lurriboii ma col fuoco dei cannoni conmiserò alla lacrimevole 
cecità di tanti palinoli die volean sottrarsi allo paterne: sue cure. 
/. Un' osservazione, che non sarà sfuggita ai molli lettóri del- 



«">• °™'< imi. <-pmolc, e fu curo dell' autóre o],e le 
frasi rdnlive al rivil dominio vi si rimediassero, con poche va 
nanti, (ino a ben dodici volto. Il quii! fallo non solo dimostra In 
ili lui so II eoi Ludi no ad esporre la materia con chiarezza, ina pro- 
va altresì die le sue preoccupazioni riiuiarrlo alle cose ó>i1<> spi- 
rilo non esaurirono intieramente quello secondarie delio materia..-^- 

-Sembra doversi attribuire alla ressa con cui il segretario di 
Staio si fa a confutare gli empi che oppugnano la potestà civili» 
della Santa Sede, il difetto di memoria die non gli fece tener 
conio dei tanti falli che nell a successione ilei secoli compromise- 
ro l'azione temporale elei principe eodosiaslieo: egli Ila puro o- 
messi molti argomenti sugli scandali derivali dalla riunione delle 
due potestà, proposti da una serie (ti dotti o sanli personaggi, da 
San l'ier Damiano a IXmte e al Petrarca, è. da San Bernardo finn 
agH scrittori moderni. Anzi nella foga, con cui il ministro pontili- 
rio si porta a dimostrare 1' inconcusso diritto e il continualo poi 
'esso dei beni della Chiesa, egli mostra di non prendere in veru- 
na considerazione le parole, abbastanza chiare di un altro empio 
avversario del principato temporale posseduto rial successore di 
San Pietro. San Bernardo, luminare della religione eatlnlio^nel 
secolo duodecimo, scrivendo al pontefice Eugenio 111, gli dicea que- 
ste notabili e semplici parole: - Pierre n' a pu donner ce qu' il 
n' avnit pas. 1' empire: Ics l'apes peuvenl posseder de* liieus - 
tempords. mais non rie drnil aposlolique, car S. Pierre n' en avnit 
pas. » ( De la Putta, dei Papes, pag. 207 Ma quesl' ardua ma- 
teria essendo siala a lungo elaborata ria celebri scrittóri, rvile- 
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leniti ili parlarne oltre, per non allungare ili troppo il prescnl* 
da una materia die ha si profondamente addolorato l'animo il! 

tic] iMiiiiiii ji.nlrc in mia iinislieiic ove impunibile Glieli 
lii' loro di[iai tirsi dall' osservanza (lui doveri chi.' impone ad usili 
minio il situili nomo di Patria. Kiverenti al tlapo della t;liie>a 
quando la Bua vaco, BeeivdendO dulia cattedra apostolica, annun- 
zia hi velila religiosa ni mondo, i veutichiipie milioni di crederi- 
li che popolali 1' Italia smino esser dubito ili cristiano il sotto' 
porsi ai suoi giudizi; ma la qo.Uliime doli' indipemleii/.a italiana es 
sondo, non iiiii un raso di «iscieraa, ma un dovere patrio, che si 
estundu ilalk' Alpi alla Sicilia, essi conoscono ad Un ti'inpn chi' 
sitili Ita quisliouc entra nel dominio della politica, i: si sottrae al- 
l' infallibilità < li ■ I Sminilo l'uni elico, rimanendo cosi Sottoposta alla 
talliliìlita del principe tcinporalu. 

// Ora, iptand' anrhc gli orrori dei Papi cium; principi non la- 
i esse™ ^ran parte del cnnleslo della storia A' Italia. baslerelib.- 
SiOltar lo sfinirli'] Milla condizione aniininisl ralis a, roncola e coni ■ 
mereiaio dogli Siali elle essi governano da oltre a mille anni; Ini 
reterebbe considerare all' icniiraii^a. alla miseria, ai pregiudizi l; |i" 
deturpano la morale e la religione di quelle popolazioni, e le ri- 
ducono ( boiirhè valorose ed intelligenti I al più basso livello del 
la civiltà europea, per convincersi clic I' infallibilità dei capi del- 
la Chiesa non oltrepassa il limile spirituale del doimii^.a paro 
la del principe temporale ili Ilenia è dunque fallibili', e 'perciò ihp;i 
dee far lo&re nella causa sacrosanto per cui, uno a fianco dell' al 
tre. combattono e?Iì eserciti di Vittorio Emanuele II e di Napoli'o 
ne III. Niuno dei popoli della Penisola può giustamente essere de 
situile del iliritle di concorrere alla comune difesa, ed anche 
i tre milioni d' uomini che stanno sotto lo scettro dei l'onleiiei 
hanno qualc he ragione di non voler esser ridoni alla condizio- 
ne, dogi' Iloti di Sparta, quando 1' unione in un sol fascio di tulli ì 
popoli, di tulle le armi d' Italia, a sua lineria e dilesa, è ha posta 
qual suprema Legge alla comune salute. 

Sciolti, come cristiani, dall'obbedienza d' un principe, che pur 
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troppo dobbiam riconoscere fuorviato da consiglieri o' iniqui o in- 
capaci, e dovere di lutti gli nomini d' Italia che hanno senso d' n 
r.ore patrio, concorrere con fortezza di proposito alla magnanima 
impresa che la ragione universale ei mostra fondata sulla base 
etrrr.a della giustizi», sulla Itnse di quel diritto imprescrittibili- 
dì naturo che e superiore :u\ o^ni fallaci;!, ad oppi prepotenza de- 
gli astuti e dei forti. 

Diremo ancora una parola, e. si» tale da tranquillar lo ani- 
me oltifrr.oiio Umorale. È) è che se ia romana Corte, capitana- 
to dal ministro segretario di Stato, condanna o^;i 1' impresa del 
1' italica rederzir.ne. se ì voti e le opere di tanti illustri e bene- 
meriti Cittadini furono da lui dette mene turpissime e congiure 
scellerate contro i re e i principi, la stessa nobile causa venne 
più ioi foinif ir.ej:ti' sita curii il c; Istilli:?, più ("ii(Vinncmente ai 
razionali diritti, giudicata dalla sapienza politica d' altri Pon 

mini un tributo di laude che ne eterno, il nome nei fasti dell» 
storia e nella «latitudine dei popoli. 

RoMKTO D' AZEGLIO 
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« Dal medesimo giornale. [ La .Ynsione } logliati» il seguente 
articolo di fondo. « 

Nel giornale ili jcri { X. il). 1 abbiamo riportalo tirila sua in- 
tegriti un Documento assai importante: la sentenza ili morir 
[:|-<ii]unn;>:a cimi in i C;.i]>\ del f.o\ r-rnn prm \ì sur in di Pnni^ia, ila 
un consiglio di guerra composto di ponlilìcii i> di stritiiirri. 

Vogliamo sperare che questa condanna di morte pnmnnzia- 
ta all' unanimità ili voli da quelli stessi ehe ordinarono e pre- 
siederono li? stragi commesse nel 50 giugno, sarà I' ultimo flagel- 
lo onde sarà percossa I' infelice Perugia. Pur questo non sarà, 
in tal caso, che I' ultimo alto di una lungo sequela di atti ri- 
provevoli. 

Non basto I' uccidere, il saccheggiare e r abbruciar»: con le 

propalo al inondo, fnhr e,! i,:>,wfnin-i- le stendi di Perugia. 



urti fi eorai'eins.inii'rue in faccia ad uomini che alla ferocia accop- 
piano lo scherno. 

Non bastarono infine le multe e le estorsioni: oggi si vuole 
nuovo sangue, e selle vittime sono designate a placare questo o- 
dio che non perdona. 

Strana cosa imeni, questa persistenza di vendetta raffron- 
tala collo spirito di carità che la Torte romana vuol sempre di- 
mostrare nei suoi atti! Dinntwi ad essa tutti i popoli som figli, 
jmati d 1 amore eguale; quando le nazioni d' Europa corrono alle 
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anni per definire le liti secolari, essa non ha die [ferole .li pae# 
e Ui conciliuiione, essa non è allora uè italiana, ne tedesco, ni 
nitro, ma madre universale dei fedeli, il su» istituto le vieta lo 
armi temporali: la sua mansuetudine la trattiene dal sangue. 
J Ma se i popoli die infelicemente sottoposti al di lei mal 

inij-'liuinr; 1 il diritto nazionale, alluni e---,i dihn 1 1[ ira il suo isti 
luto, la sua mansuetudine,' i (■annoili clic (lebkiuo risparmiare i 
cnitoiici austriaci, possono scaricarsi conila i cattolici italiani; la 
terra che per lei limi può essere ini. lisa di sangue cribrimi», pun 
nonostante essere lordala dal sangue dei propri sudditi. E se i 
lempi limi volgono propizi per chiamare lulli i popoli cristiani a 
scaricarsi addosso a pochi milioni che non vogliono sapere del 
suo redimento, non le manca in allora una prezzolala accozzi! 
glia di gente d' ogni nazione clic eseguisca i suoi romandi w 




ri, colle cOTiliSilir. collii morte. Oliando il urinilo è tutto un in - 
i nidio di puorra, essa, soliii^'a, fa voti per hi ressa/ione ilei san 
fumoso flagello; tua pei sudditi che 1' Austria condanno nelle Mar- 
die e nelle Legazioni essa non lia una parola conciliatrice da in- 
interpoii''; ne le strili. i dei flagellali dal liaslone austriaco, la di- 
stolgono un istante dalle sue contemplazioni. 

Le ronl radi zioni e i sofismi fra i quali perpetuamente »' in- 
volge la Corte Romana non si mostrarono mai così evidenti co- 
me in questo periodu della gurrra italiana. Gli unici alti, nei qua- 

si'omunie.i che si osi i-ndi.-\ a lino al capo augusto di Viltorio lima 
miele. Ora in queste dubbiezze di pace, prosegue nella sua via. 
I,n vendetta sopra Perugia continua. Le truppe pomificie stanne 
sempre pronte ad irrompere nelle Romnptìo. Ai ninnigli dell' Im- 
peratore dei Francesi si risponde con una lettera derisoria. 

Allo proposta di confederazione Italiana si medila di mani- 
polarne una die assicuri la Santa Sede e sia («ti nana n le minac- 
cia al Piemonte. Colla profenda di pochi scudi si tentano allettare 



ltj.; e ì Co 



al likiruo i Vdlnitiarj clip hanno impugnalo le armi per la Causa 
italiana, soiin un Re stranino, come lo appetta il Giornale ttt Ru- 
mi*. Son vi ha allo, non vi liu disegno elio non manifesti una aa- 
•iikil.1 avversione alla Causa italiana, ed un amore, sviscerato per 
domine iiic nini sona del semìo. e elio M'iiguun impersonato noi 
Uoverno austriaco. 

Noi saremmo troppa ingenui se cralessiuio che il Governo 
t'iinttlìoìi] voglia ami rancar sistema. I.;i pulitira del Cardinal An 
tonelli 6 troppo tenace. Questa imIìIìcb ehc protrac sempre, ma 
non salva nulla, clic appuntella ma i:oa Milka, non sarà mai 



o un altro vessilli! iiloiioso. ma aloi'ioso di conquiste pacifici^, 
consacralo dall' amore e ilalla carila. La Curia Haitiana ha scarn- 
alo la spada co! pastorale: il vessillo di guerra col vessillo di 



■Inumare all' amore ei'l alla .ariia ì siieerdnti della Udizione, 
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